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PARTE  PRIMA. 

Risultato  delle  riflessioni  fatte  nel  mese  di  Mar¬ 
zo  1817  sulle  Tifiche  malattie  trattate  ed  osservate  dal 
Medico  Delegato  Ispettore  Sanitario  pel  Sestiere  di  S*. 
Polo  nel  proprio  Sestiere  5  ed  in  altri  della  Città  7  non, 
che  come  Supplente  al  Doti .  Ruggieri  nella  Casa  di 
Correzione*  Pag»  7 
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Alcune  discipline  e  regole  importanti  e  più  tra¬ 
scurate  per  preservarsi  dal  Tifo  attuale ,  e  per  impe¬ 
dirne  dello  stesso  la  diffusione  *  _  1 9 
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ALCUNE 

RIFLESSIONI  TEORICO  -  PRATICHE 

SUI  TIFI 

OSSERVATI  IN  VENEZIA 

V-  f 

nel  mese  dì  Marzo  1817 

CON  VARIE  DISCIPLINE  E  REGOLE  IMPORTANTI 

E  TRASCURATE 
SUL  MODO  DI  PRESERVARSI  DAL  TIFO  ATTUALE 
ED  IMPEDIRNE  LA  DIFFUSIONE 

►  * 

D  I 

j 

SEBASTIANO  VALLI 

DOTTORE  IN  MEDICINA  E  CHIRURGIA . 

« 

Felix  qui  potuti  rerum  cognoscere  ccsusas .  Virg, 
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IN  VENEZIA 

DALLA  STAMPERIA  DI  GIUSEPPE  MOLI  NARI 

1817. 
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ALL’  IMP.  R.  COMMISSIONE  PROVINCIALE 
DI  SANITÀ  IN  VENEZIA. 


Non  già  per  presentare  al  colto  Pubblico  mate¬ 
ria  degna  di  luce ,  n ori  già  perchè  gli  altri  Medici 
esercenti  qualche  frutto  possano  cogliere  dalla  lettura 
di  queste  osservazioni  da  me  fatte  sulle  dominanti  Ti¬ 
fiche  malattie  nel  mese  del  decorso  Marzo ,  ed  in 
Aprile  rinconfermale  ( poiché  quantunque  potessi  que¬ 
sto  sperare ,  pure  non  V  oso  credendo  più  assai  di  me 
istrutti  gli  altri  esercenti  tutti  V  arte  salutare  J  ma  ben 
piuttosto  perché  il  Pubblico  conosca  anco  da  questo 
mio  qualunque  scritto  ,  che  V  Imp*  R.  Commissione 
Provinciale  Sanitaria  composta  di  dotti  e  zelantissimi 


soggetti  ,  veglia  perennemente  pel  più  sacro  ed  impor¬ 
tante  degli  oggetti  qual  è  la  pubblica  salute  ?  occupan¬ 
dosi  indefessa  ,  ed  instancabile  per  fiaccare  ed  estìn¬ 
guere  questo  morbo  micidiale .  Ed  infatto  questo  scrit¬ 
to  i stesso  non  è  altro  >  che  uno  di  que  rapporti ,  che 
di  mese  in  mese  ciascun  Medico  Ispettore  per  le  ri* 
cernite  istruzioni  deve  presentare  a  questa  mai  sempre 
venerata  superiore  autorità  ?  ed  ecco  quindi  ancora 
un  altro  motivo  assai  fol  te  il  qual  ni  indusse  a  far 
di  pubblico  diritto  questo  qualunque  siasi  rapporto  per 
palesare  cioè  ,  che  se  la  zelantissima  Commissione  Sa * 


nitori  a  elesse  sei  Ispettori  per  invigilare  sopra  le  Ti¬ 
fiche  malattìe  dei  rispettivi  Sestieri  ,  non  stanno  d’essi 
inerti  ed  indolenti y  a  questi  tratti  di  pubblica  fidanza^ 
ma  trovansi  messi  da  vivo  zelo  e  da  vero  ardore  per 
parte  loro  di  corrispondere  in  quanto  possono  esatta¬ 
mente  ai  cenni  ed  alle  superiori  mire  salutari  ♦ 

Non  mi  sono  diffuso  in  questo  rapporto  per  pre¬ 
sentare  partilamente  li  sintomi  propriì  dei  vanì  stadj 
df  invasione  ?  d’  eruzione  od  efiorescenza  r  d’ incremen¬ 
to*  e  di  crisi  che  presenta  il  Tifo  attuale  come  quello 
descrìtto  dai  più  classici  autori  f  e  tanto  più  in  quan¬ 
to  che  con  inarrivabile  esattezza  si  trovano  questi  sin - 
tomi  descritti  recentemente  dall 9  Imp,  IL  Consigliere 
Guberniale  e  Protomedico  delle  Provincie  Tenete 
F  Aglietti  nella  commendevolissima  sua  operetta  inti¬ 
tolata  :  Cenni  intorno  all’indole  ed  al  trattamento  del 
Tifò  attuale  .  Così  il  tempo  non  mi  permise  di  rettifi¬ 
care  tante  altre  discussioni  sulle  cause  e  sulla  cura 
che  si  troveranno  informi  e  difettose  ;  ripeto  ancora 
tempo  maggiore  vi  vorrebbe  dì  quello  ,  eh’  io  non  pos¬ 
seggo  ,  perchè  vi  sarebbero  vacui  immensi  da  riempie¬ 
re  ?  e  moltissime  delle  enunciate  proposizioni  da  am - 


pììare  y  corroborare ,  e  sostenere  in  questo  mio  scrìtto  , 
Desidero  però  ardentemente  che  i  difetti  di  quest9  ope¬ 
retta  sieno  condonati  alla  somma  ristrettezza  del  tem¬ 
po  in  cui  fu  scritta  ,  non  che  alV  oggetto  per  cui  fu 
estesa . 


Da  questi  brevi  cenni  presentati  alla  Commissio¬ 
ne  Sanitaria  sulle  osservazioni  da  me  fatte  nel  mese 
di  Marzo  sulle  malattie  Tìfiche  conoscerà  a  colpo 


di  occhio  il  Medico  pratico  colto  ed  istrutto ,  che  non 


sono  esse  figlie  d*  un  Medico  sistematico,  che  abbraccia¬ 
to  abbia  il  Culi eni ano y  Browniano  ,  Darviniano,  Ra- 
soriano  od  adiro  sistema,  dai  quali  sistemi  tutti  come 
abbraccia  e  riceve  le  esatte  e  belle  osservazioni ,  cosi 


ne  neglige ,  disprezza ,  ed  abborre  le  erronee  che  figlie 


non  sieno  di 
zi one . 


sano  raziocinio  o  di  reiterata 

•  j 


osserva- 


_  \  \ 

Queste  poche  scritte  linee  non  sono  nemmeno  il 
risultato  delle  inconcusse  teoriche  verità  scritte  dai  ce¬ 
lebri  Rubini  in  Parma ,  e  dagl  Hildenbrandi  in  Vien¬ 
na,  poiché  scrivendole  non  si  confrontò  nè  vide  libro  di 


sorta,  ma  figlie  son  esse  del  raziocinio  accoppiato 
all*  osservazione  ,  ed  alV  esperienza  fatta  al  letto 


degli  ammalati  «  Se  alcune  di  queste  idee  coincidesse¬ 
ro  a  caso  con  quelle  dei  celebri  citati  autori  non  mi 
apparterebbe  son  certo  giammai  il  vergognoso  titolo  di 
plegiario ,  giacche  essendo  immutabile  la  verità  verreb¬ 
be  cosi  rinconfermata  da  reiterate  identiche  osserva¬ 
zioni  senza  prevenzione  di  sorta . 

Dopo  i  fatti  superiori  riflessi  spero  non  vi  avrà 
chi  tanta  audacia  abbia  di  tacciare  questa  mia  ope¬ 
retta  se  prima  ne  esaminerà  bene  le  ragioni  prece¬ 
denti  ,  il  momento  e  lo  scopo  per  cui  fu  scritta  ;  che 
se  pure  un  tanto  ardito  privo  d  urbanità  y  di  riflessio¬ 
ne  ?  e  dirò  meglio  5  di  senso  comune  esiste  ?  ben  poco 
mi  cale  quando  questo  qualunque  lavoro  sia  compa¬ 
tito  e  protetto  da  questa  rispettabile  Commissione  Pro¬ 
vinciale  Sanitaria ,  alla  di  cui  tutela  lo  consacro  e 
rassegno  annesso  ad  alcune  più  importanti  discipline 
e  regole  le  più  trascurate  per  preservarsi  dal  Tifo  at¬ 
tuale ,  e  per  impedirne  dello  stesso  la  diffusione  ... 

Vénezia  25  Aprile  1817. 

L  Umilissimo 

TALLI . 


PA  R TE  PRIMA. 


ALL’  IMP.  R.  COMMISSIONE  PROVINCIALE 
DI  SANITÀ  IN  VENEZIA . 


VENEZIA  2  APRILE  1817. 

Risultato  delle  riflessioni  fatte  nel  mese  di  Marzo  1817, 
sulle  Tifiche  malattie  trattate  ed  osservate  dal  Me¬ 
dico  Delegato  Ispettore  Sanitario  >  pel  Sestiere  di 
S*  nel  proprio  Sestiere  ed  in  t  altri  della  Città  v 

non  che  come  Supplente  al  Dott.n  Ruggieri  nella  Ca - 
sa  dì  Correzione . 


i  / 


all’annesso  Epilogo  di  tutte  le  Tifiche  mor- 
Rosita  sviluppatesi  in  questo  mese  di  Marzo  nel 
Sestiere  di  S.  Polo,  e  Parrocchia  limitrofa  di  S.  Pan¬ 
talone  Martire  sarà  facile  il  conoscere,  che  quasi 
tutti  gl’ individui  affetti  da  questa  malattia  .furo¬ 
no  della  Classe  degl’  indigenti ,  od  in  qualche  altro 
mono  vessati  dall’ avversa  sorte  facendo  anco  astra¬ 
zione  di  molti  di  quelli,  che  per  urgenza  assoluta 
furono  rimessi  all’ Ospitale  alla  prima  comparsa  di 
6  ,re  senza  alcun  sintonia., sospetto ,  in  alcuni  dei 
quali  forse  si  avranno  .in  seguito  sviluppati  li  sin¬ 
tomi  Tifici,,  ed  avranno  in  questo  luogo  di  pub- 
hlica_he:neficenza  subita  la  .malattia  . 


Dall' 

enunciata  os 
importante  relativo 
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avuto  parte  nello  sviluppare  questi  Tifi,  sembran¬ 
domi  al  certo  che  F  immondizie,  la  miseria,  i  cibi 
di  prava  qualità ,  i  patemi  d1  animo  ,  le  indisposizio¬ 
ni  corporee ,  come  croniche  morbosità  e  simili  ne 
sieno  state  le  principali  cause.  Questa  opinione  vie¬ 
ne  corroborata  dall’osservazione  ,  che  nelle  campa¬ 
gne  pure  della  Provincia  ,  ove  F  aria  è  la  più  salu  ¬ 
bre,  sono  stati  attaccati  in  numero  maggiore,  che 
in  Venezia  da  Tifo ,  e  questo  pure  conferma  che 
non  l’aria  atmosferica  ne  fu  la  causa,  ma  bensì  1* 
avvilimento  e  la  deplorabile  miseria,  che  forse  più 
nelle  ville  e  nella  campagna  ha  dominato  nei  scor¬ 
si  mesi  che  in  Venezia;  ove  un  Provvido  Governo 
ha  mitigato  coi  soccorsi  la  miseria  degl’  indigenti . 

Colla  premessa  proposizione  non  si  vuole  in¬ 
ferire,  che  nella  Classe  dei  miseri  soltanto  siasi  svi¬ 
luppata  questa  malattia ,  giacché  dà  questa  attaccati 
si  videro  alcuni  dei  più  agiati  ed  opulenti  Cit¬ 
tadini  ,  ma  chi  ci  assicura  che  in  questi  un  qual¬ 
che  forte  patema  d’animo  non  gli  abbia  predisposti 
a  contrarre  la  malattia  per  contatto  diretto,  od  in¬ 
diretto  dalla  Classe  più  mìsera  ?  per  lo  che  pare 
alla  fine  ragionevole  il  conchiudere  che  non  l’aria 
atmosfèrica ,  ma  ,.  come  si  disse,,  l’indigenza,  Firn- 
mondizie  r  i  cibi  di  prava  qualità,,  i  patemi  d’ani- 
3310  ,  le  croniche- morbosità  e  simili  sieno  state- le 
primarie  cause,,  che  hanno  dato  origine  e  fomenta, 
to  questo  morbo,,  per  cui  primariamente  siasi  svi¬ 
luppato  nella  Classe  degl’  indigenti  ,  ed  in  seguito 
secondario  nella  Classe  dei  ricchi . 

Li  sintomi  di-  queste  Tifiche  morbosità  varia¬ 
rono  a  seconda  delle  cause,  e  concause  del  sesso, 
del  temperamento,  dell’età,  dei  cambiamenti  atmo- 
sfericiec.;  in  generale  in  tutti  il  sensorio  comune  ne 


restò  morbosamente  affetto  alterandosi  le  sue  fun¬ 
zioni  :  in  alcuni  la  semi-  stupidità  comparve  alter¬ 
nativamente  colle  aberrazioni  mentali ,  altri  con  - 
servaronsi  comatosi  dal  principio  fino  alla  fine, 
altri  sempre  deliranti  ;  gli  altri  sintomi  come  lin¬ 
gua  ingrossata ,  arida  ,  le  convulsioni ,  la  carpolo¬ 
gia  ,  il  sussulto  de1  tendini  variarono  a  seconda  del¬ 
la  gravezza  o  mitezza  del  morbo  »  Non  in  tutti 
comparvero  le  petecchie ,  in  altri  furono  eviden¬ 
tissime,  ed  ampie  macchie  presentarono  a  guisa  di 
Virbici ,  in  altri  più  piccole  della  puntura  da  pul¬ 
ce  ,  ed  in  altri  ancora  scabra  al  tatto  comparve 
la  superficie  del  sistema  dennoideo  coperta  da  mi¬ 
nimi  granelli ,  come  nel  Tifo  miliare  ;  la  comparsa 
di  queste  macchie  avvenne  ad  epoche  diverse  nel 
corso  della  malattia  non  osservando  con  regolarità 
i  prescritti  stadj ,  la  malattia  stessa,  ebbe  un  corso 
irregolare  più  o  meno  lungo  . 

In  generale  si  può  asserire  che  nel  maggior 
numero  dei  Tifi  dominanti  la  malattia  fu  mite,  ed 
i  sintomi  non  furono  molto  imponenti  ,  che  se  mar¬ 
casi  una  mortalità  considerevole  nello  sviluppo  di 
queste  sporadiche  malattie  Tifiche,  ciò  dee  attri¬ 
buirsi  non  già  alla  violenza ,  o  dirò  meglio,  alla  vi¬ 
rulenza  di  questi  morbi ,  ma  piuttosto  all’aver  que¬ 
sti  aggredito  in  generale  soggetti  deboli,  cachetici, 
malaticci  ,  e  più  di  tutto  affetti  precedentemente 
a  qualche  cronico  vizio ,  come  da  malattie  Epati¬ 
che,  Spleniche ,  Polmonari,  Cerebrali,  e  simili; 
colti  questi  individui  da  Tifo  per  sè  anco  di  natu¬ 
ra  mite,  divenne  grave  e  funesto  per  la  complica¬ 
zione  dei  morbi ,  che  affettavano  visceri  necessa¬ 
ri  alla  vita ,  mentre  tutti  o  quasi  tutti  superaro¬ 
no  la  malattia.  Tifica  i  soggetti  sani  e  robusti., 


IO 


trattati  fino  da  principio  coi  metodi  più  valevoli 
e  salutari 

Parlando  dei  sintomi,  che  in  quest’  occasione 
accompagnarono  le  malattie  Tifiche ,  è  d’uopo  an¬ 
cora  accennare  che  molti  dei  sintomi,  nervosi  ap¬ 
partenenti  a  questa  classe  di  malattie ,  si  sviluppa¬ 
rono,  nelle  felibri  così  dette  semplicemente  nervo¬ 
se ,  nelle  gastriche,  nelle  biliose ,  nelle  putride, 
nelle  verminose ,  e  nelle  reumatiche  per  una  sem¬ 
plice  idiopatica  o  simpatica  irritazione  cerebrale  , 
ed  alle  volte  dei  principali  plessi  e  gangli  nervosi; 
sintomi  però  che-  cessarono,  ben  presto  dietro  1 
amministrazione  dei  farmaci  atti  a  toglierne  le  cau¬ 
se;  in  questa  circostanza  le  febbri  non  percorsero  - 
gli  stadj.  ai  veri  Tifi  dovuti,,  e  non,  furono  accompa¬ 
gnate  daglf  altri,  caratteri,  che  fanno  distinguere  il 
vero  Tifo  :  non  si  può  negare  per  altro,  che  questi 
sintomi,  nervosi,  non  abbiano,  qualche  volta  abba¬ 
gliato  alcuni,  Medici  i;  meno,  esatti,  neh  mettere  ad 
esame  il  complesso  di  tutti  li  sintomi ed  abbiano 
quindi  tal  fiata  per  vero  Tifo,  dichiarato  quello ,  che 
non  fu,  che  una  febbre  o  semplice  nervosa,  od  ir¬ 
ritativa  delle  sopra  accennate;  come  per  l’opposto 
in  altre  circostanze  per  la  mitezza  dei  sintomi  ner¬ 
vosi,  o  per  essersi  presentati-  sotto  forma  larvata 
d'  altra  malattia  si  dichiarò  non  essere  Tifo  quel¬ 
lo  che  si  avrebbe  veduto  esserlo,  realmente  ,,  se  si 
fossero  esaminati  con  maggiore  esattezza  gli  altri 
sintomi  concomitanti  la, malattia. 


La  cura,  di  queste  malattie  Tifiche  variò  all’ 
infinito  a  norma  pure  del  temperamento,  dell’  età ,, 
del  sesso  ,  dei  cambiamenti  atmosferici  ec.,  ma  più 
di  tutto,  della  complicazione,  che  presentarono  questi 
morbi  ;  in  generale  poi  considerati  questi  Tifi  sen- 


ìza  complicazione  veruna  furono  quasi  tutti  irrita¬ 
tivo -ipostenici  primitivamente ,  od  il  divennero  nel 
corso  della  malattia ,  per  lo  che  se  incautamente 
dietro  li  primi  sintomi  di  aumentata  energia  vi¬ 
tale  fu  abusato  del  metodo  controstimolante  ;  e  più, 
di  tutto  delle  sottrazioni  sanguigne  se  ne  vidde 
nascere  ben  presto  il  pentimento  nel  Medico  cu¬ 
rante,  mentre  li  -sintomi  Iperstenici  erano  piutto¬ 
sto  T  effetto  dell’  orgasmo  vitale  suscitato  dalle 
irritanti  particelle  contagiose  sul  sistema  nervoso , 
e  quindi  sintomi  di  eccitamento  accresciuto  falla¬ 
ci ,  e  fugaci  piuttosto  che  veri  patognomonici  di 
una  reale  diatesi  flogistica  od  infiammatoria  .  Che 
ciò  vero  sia  viene  confermato  'dall1  aver  osservato 
in  questa  dominante  costituzione  malattie,  che  si 
svilupparono  sotto  forma  morbosa  delle  vere  Pleu- 
ro-peripneumonie,  ed  Eneefalitidi  le  più  violenti,  le 
quali  non  avendo  abbagliato  il  Medico  cauto  ed 
accorto  trattate  con  semplicissimo  metodo  contro¬ 
stimolante,  come  coi  diaforetici,  emetici,  lievi  ca¬ 
tartici  cessarono  ben  presto  queste  forme  morbose 
larvate ,,  -e  si  presentarono  sotto  il  vero  aspetto  di 
Tifi  Ipostenico-irritativi;  per  lo  che  si  conchiuda, 
che  ove  fin  generale  si  praticarono  sottrazioni  san¬ 
guigne  incautamente  troppo  generose,  se  anco  la 
diatesi  nel  principio  fu  realmente  Iperstenica,  tras¬ 
migrò  ben  presto  in  Ipostenica,  e  divenne  fatale 
perchè  si  viddero  ben  più  facilmente  essere  supe¬ 
rate  malattie  Iposteniche  le  più  gravi  col  metodo 
stimolante  regolarmente  usato  fino  dal  principio  della 
malattia;  che  coll’  stesso  metodo,  ma  più  energico 
vincere  malattie  Iposteniche  più  miti ,  ma  dipen¬ 
denti  da  trasmigrazione  di  diatesi  per  incauto  me¬ 
todo  controstimolante . 


12  )  ...■  ■> 

Ciò  posto  ritornando  al  metodo  di  cura  enun¬ 
ciato,  in  generale  variò  moltissimo  nel  trattamento 
dei  Tifi  in  quest’occasione;  in  alcuni  fu  semplicis- 
simro  nel  principio ,  ed  in  seguito  complicato  ed  e~ 
ne  gico  :  alcuni  Tifi  con  miti  emetici,  coi  diafo- 
re  ^eci  semplici ,  coi  amarotici ,  e  colle  lunghe  con¬ 
tinuate  bevande  sub  acide  furono  superati  :  in  al¬ 
tri  convenne  nella  cura  fino  da  principio  prender 
di  mira  le  congestioni  sanguigne  cerebrali,  e  quin¬ 
di  convenne  1’  applicazione  delle  sanguisughe  al 
capo  ;  l’insistenza  delle  particelle  deletorie,  che  in 
alcuni  casi  tentarono  disorganizzare  questo  nobilis¬ 
simo  viscere,  obbligarono  il  Clinico  ad  usare  le  cop¬ 
pette  secche  o  scarificate ,  le  imbrocazioni ,  li  se¬ 
napismi  ,  l’ applicazione  di  uno  o  più  vescicatorj 
alle  varie  regioni  del  corpo ,  ed  in  seguito  secon¬ 
do  lo  stato  delle  forze,  e  l’ insorgenza  dei  sintomi 
nervosi  o  della  diarrea  le  decozioni  toniche ,  an¬ 
tispasmodiche  ed  astringenti  corrisposero  allo  sco¬ 
po;  quindi  la  decozione  di  China  (r),  di  radice  di 


( i )  Nell ’  opuscolo  altrove  citato  recentemente  pubblicato  dal  Sig.  Consiglier 
Aglietti ,  pag.  12,  viene  inibito  assolutamente  Fuso  della  China  nella  cura  del 
Tifo  attuale.  Tale  proscrizione  di  questo  efficace  farmaco  ha  imposto  aitamene 
te  ai  Medici-Pratici  ;  tale  consiglio  però  di  questo  celebre  Protomedico  non  si 
vedrà  lontano  dal  vero ,  qu  alora  si  voglia  analizzar  meglio  la  di  lui  proposi¬ 
zione  ;  intese  egli  diffatto  di  bandire  la  China  per  la  cura  dei  dominanti  Tifi 
in  particolare,  come  dannosa  nei  primi  stadj  di  questa  malattia ,  nei  quali  qua¬ 
lunque  siasi  la  diatesi ,  che  a  questa  s’  associa  è  sempre  prevalente  la  condizio¬ 
ne  irritativa ,  che  verrebbe  esaltata  al  sommo  coll’  uso  di  questo  stimolante 
farmaco  .  Intese  pure  di  proscriverne  V  uso  anco  in  tutto  il  corso  della  ma¬ 
lattia  ,  quando  si  conservi  sempre  prevalente  alla  diatesi  questa  condizione  ir¬ 
ritativa  istessa ,  o  quando  a  questa  l’  assocj  la  cosi  detta  diatesi  flogistica  x 
infiammatoria  Iperstenica .  Egli  è  però  cosi  doviziosamente  fornito  di  teoriche 
e  pratiche  mediche  cognizioni  da  non  poter  supporre  nemmeno  ,  ch’egli  abbia 
voluto  proibir  l’uso  della  peruviana  corteccia  nei  casi  che  questa  costituzional 
febbre  abbia  tali  declinazioni  o  remittenze  sensibili  d’accostarsi  alle  intermit¬ 
tenze,  ed  assumi  i  caratteri  della  vera  febbre  nervosa  od  ipostenica  irritativa , 
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colombo,  le  infusioni  di  serpentaria  virgiliana,  di 
valeriana,  di  fiori  d’arnica;  alcune  volte  lo  spirito  del 
Minderero  (acetato-^.  petas^f) ,  li  fiori  di  zinco  ,  la 
canfora  ,  il  castoro,  il  muschio ,  gii  eccitanti  diffusivi 
in  genere ,  le  acque  spiritose,  l’ olio  di  menta  o  di 
cannella,  l’etere  solforico,  il  liquore  anodino,  quello 
di  corno  di  cervo  succinato,  e  simili .  D’uopo  è  qui 
d’avvertire,  che  questo  accennato  metodo  stimolante, 
che  in  generale  corrispose  nella  cura  di  queste  ma¬ 
lattie,  quasi  mai  convenne  al  primo  loro  svilupparsi, 
e  si  dovettero  a  norma  delle  circostanze  variare  i 
farmaci  stimolanti  in  qualità  e  quantità;  mentre 
questi  stessi  affastellati  empiricamente,  od  in  trop¬ 
pa  dose  amministrati,  atti  sono  ad  accrescere  1’  ir¬ 
ritamento  nervoso  che  si  ha  in  queste  malattie,  a 
confonderne  i  legittimi  sintomi ,  ad  interromperne 
il  corso  dei  stadj  alla  malattia  prescritti,  ad  alte¬ 
rare  le  leggi  ed  i  sforzi  della  provida  natura,  che 
tende  colla  salutare  crisi  ad  espellere  le  morbifiche 
particelle ,  per  cui  convenne  questo  stesso  salutar 


il  che  dì  sovente  avviene  nel  secondo  o  terzo  stadio  di  questa  febbre ,  in  cui 
prevale  la  reale  non  larvata  ipostenia  all*  irritazione  del  contagio  ,  ed  in  cui 
dannoso  al  sommo  sarebbe  di  rivolger  tutte  le  mire  alla  condizione  irritativa  , 
piuttosto  che  alla  fatai  diatesi  ipostenica  preponderante  :  mentre  si  osserva  c  he 
quanto  più  cresce  la  debolezza  aumenta  in  relazione  V  irritazione  iélessa ,  men¬ 
tre  viceversa  ristorando  l’abbattuta  vitalità  diminuisce  pure  l?  orgasmo  irrita¬ 
tivo  ,  e  ci*o  perchè  acquistando  la  vitalità  ostessa  energia  maggiore  espelle  dall 9 
organismo  le  deleterie  particelle  per  salutar  crisi,  il  che  atta  non  è  di  fare 
quando  trovasi  ipostenizzata  ,  inerte ,  ed  abbattuta;  nel  testé  accennato  caso 
che  spesso  avviene  nel  corso  dell’ attuai  Tifo  il  buon  Uffizio  non  si  saprebbe 
da  chi  meglio  ripetere  che  dall ’  uso  della  peruviana  corteccia  per  erigere  V 
eccitamento  depresso  con  un  farmaco  à?  azione  blandemente  r intonante  e  per¬ 
manente  .  In  questo  caso  al  certo  questo  rimedio  è  comendevolissimo ,  e  pre¬ 
feribile  a  qualunque  altro  .  Merita  per  altro  d’  essere  amministrato  in  deco¬ 
zione  più  o  meno  satura ,  anzi  che  in  polvere  o  sostanza  ;  in  questo  modo  esi¬ 
bito  se  ne  otterranno  i  suoi  salutoni  effetti ,  e  mancherà  di  produrre  quelli  d ’ 
aumentata  irritazione . 
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metodo  stimolante  usare  con  prudenza  e  somma 
cautela • 

Li  rimedj  così  detti  antidelitescenti ,  tanto  van¬ 
tati  da  alcuni  Clinici  Italiani  in  questa  specie  di 
Tifi  per  togliere  o  scemare  la  virulenza  .del  conta¬ 
gio',  punto  non  corrisposero  ;  quantunque  ammini¬ 
strati  al  primo  comparire  dei  prodromi  sintomi 
Tifici.  Difatti  il  mercurio  dolce,  ed  il  tanto  decanta¬ 
to  estratto  di  atropa  bella  donna ,  punto  non  amman¬ 
sarono  la  violenza  dei  sintomi  concomitanti  la  feb¬ 
bre  della  costituzione  dominante ,  di  modo  che 
consta  dalle  mie  reiterate  osservazioni  sopra  nu¬ 
mero  considerevole  di  questi  ammalati,  che  in  quel¬ 
li  non  trattati  con  questi  antidelitescenti ,  ma  col 
metodo  indicato  la  malattia  percorse  stadj  regola¬ 
ri  e  miti,  mentre  sintomi  gravissimi  si  videro  com¬ 
parire  ed  irregolarità  nel  corso  di  queste  malattie 
trattate  nel  principio  cogli  antidelitescenti  :  non 
si  vuole  con  questo  attribuire  la  gravezza  dei  sin¬ 
tomi  insorti  all’  amministrazione  degli  antidelite¬ 
scenti,  piuttosto  che  alla  natura  violenta  della  ma¬ 
lattia  ;  ma  conchiudere  che  questi  tanto  decantati 
antidelitescenti  non  posseggono  le  attribuitegli  fa¬ 
coltà  d’  impedire  lo  sviluppo  della  malattia ,  e  la 
così  detta  loro  delitescenza ,  ossia  moltiplicazione 
delle  particelle  contagiose  nella  massa  umorale  ,  nè 
punto  nè  poco  a  scemare  o 
corso  (i)  . 


ogliere  la  malattia  in 


(i)  Desidero  ardentemente  che  queste  mie  esperienze  intorno  V  inefficacia 
dì  questi  decantati  antidelitescenti  sieno  dai  Medici-Pratici  di  bel  nuovo  isti¬ 
tuite,  onde  richiamarne  e  divulgarne  Fuso,  se  riconfermata  ne  venga  V efficacia  ; 
oppure  acciò  poca  o  niuna  fidanza  aver  si  debba  intorno  ai  salutari  effetti  che 
s* attendono  da  questi  farmaci,  come  consta  dalle  mie  presentì  osservazioni, 


iò 


Questione  se  il  Tifo  presentemente  dominante  sia 

contagioso ,  o  no  .< 

Molti  Medici  nella  presente  costituzione  do¬ 
minante  di*  febbri  Tifiche,  dichiarandole  semplice- 
mente  nervose,  portano  opinione  che  niente  abbia¬ 
no  di  contagiosità,  e  che  quindi  non  sieno  commu- 
nicahili,  dichiarando  inocue  le  particelle  emanate 
dai  corpi  affetti  da  tali  malattie:  altri  poi  inti¬ 
moriti  da  qualche  caso  particolare  generalizzano 
troppo  il  fatto ,  e  dichiarano  comunicabile  con  trop¬ 
pa  facilità  ogni  malattia,  che  anco  evidenti  carat¬ 
teri  Tifici  non  presenti;  esaminata  la  questione 
sembra  a  primo  aspetto  meritare  preferenza  pei 
buoni  effetti  l’ultima  opinione  piuttosto  che  la 
prima,  ma  F  una  e  l’altra  sono  difettose  ed  erronee , 
sempre  però  la  prima  più  della  seconda . 

La  prima  opinione  è  erronea  per  essere  ferti¬ 
le  di  funeste  conseguenze;  difatti  molti  casi  io 
qui  addurre  potrei  per  dimostrare,  che  con  troppa 
certezza  più  volte  è  comunicabile  questa  malattia  ; 
mentre  ove  furono,  trascurati  i  mezzi  e  le  discipli¬ 
ne  sanitarie,  che  valgono  ad  isolare  od  impedire  in 
qualunque  modo  il  contatto  diretto  od  indiretto 
degl’  individui  affetti  dai  sani ,  la  malattia  si.  pro¬ 
pagò  da  un  solo  individuo  con  somma  facilità  in 
famiglia  in  modo  di  affettare  tutti  gl’  individui 
componenti  la  famiglia,  stessa  . 

La  seconda  opinione ,  come  accennai ,  è  meno 
dannosa;  mentre  considerando  malattie  Tifiche  com- 
mnnicabili  quelle  che  lo  sono ,  e  non  lo  sono  -  real¬ 
mente  , .  si  mettono  in  pratica  tutti  quei  mezzi  che 
vài  hanno v  atti  a  garantire  gl’ individui  sani  dagl' 
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infetti ,  ed  in  questo  caso  appunto  si  ottiene  il 
tanto  bramato  intento  d’ impedire  la  diffusione  del 
contagio ,  come  dissi  ;  però  questo  metodo  è  pure 
difettoso,  mentile  col  dichiarare  solennemente  Tifi¬ 
che  queste  malattie,  che  non  n'  hanno  tutti  li  ca¬ 
ratteri,  si  porta  lo  spavento  ed  il  terrore  nelle  fa¬ 
miglie  in  modo  di  destare  patemi  d‘  animo  così 
violenti  negli  affetti  da  semplice  malattia ,  per  cui 
graye  diventa  in  questi  per  V  insorto  patema ,  od 
ammalati  per  tal  incusso  spavento  veggonsi  bea 
presto  cadere  gli  astanti  „ 

La  difficoltà  per  conoscere  se  queste  febbri 
Tifiche  sieno  eommunicabili,  o  no,  è  somma  al  cer¬ 
to  ,  ed  è  un  criterio  disprezzevole  e  dannoso  quel¬ 
lo  di  attendere,  che  la  malattia  da  un  individuo 
affetto  si  propaghi  ad  un  sano  nella  famiglia,  pri¬ 
ma  di  dichiarare  che  la  malattia  sia  contagiosa ,  e 
prima  di  mettere  in  pratica  tutti  que’  mezzi  che 
valgono  a  garantire  gli  altri  individui  sani .. 

Fallacissimo  io  vidi  riuscire  il  raziocinio,  che 
alcuni  usano  per  dichiarare  comunicabili  queste 
malattie,  desumendolo  da  gravezza  maggiore  o  mi¬ 
nore  desinlomi  Tifici  ;  mentre  alcune  famiglie  po¬ 
trei  ricordare,  ove  sviluppatasi  in  qualche  individuo 
una  febbre  con  mitissimi  sintomi  nervosi ,  come 
con  semplice  sonnolenza  con  interrotte  e  placide 
aberrazioni  mentali  la  malattia ,  contro  1’  aspetta¬ 
zione  del  Medico,  si  propagò  celeramente  a  tutti 
gF  individui  sani  ;  in  altri  essendo  stata  la  malat¬ 
tia  ascompagnata  da  tutti  i  più  violenti  e  gravi  sin¬ 
tomi  nervosi ,  non  si  propagò  ad  alcun  individuo 
Dalle  fatte  osservazioni,  e  da  tutto  l’  esposto 
mi  sembra  ragionevole  il  dover  conchiudere,  che 
debbansi  bensì  con  maggiore  intensità  ed;  accora,:- 
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tezza  porre  in  opra  tutte  le  sanitarie  discipline, 
ove  il  Tifo  siasi  dichiarato  col  corredo  di  tutti  li 
sintomi  che  il  caraterizzano ,  ma  che  non  debban- 
si  egualmente  trascurare  questi  mezzi  ove  li  sinto¬ 
mi  sieno  prodromi  od  abbiavi  il  semplice  sospetto, 
che  la  malattia  sia  comunicabile.,  poiché  operan¬ 
do  in  questa  cauta  guisa,  o  la  malattia  per  sé  è 
contagiosa  e  si  ha  la  compiacenza  di  aver  garanti¬ 
to  i  sani ,  o  no  lo  fu  realmente,  e  nulla  si  perdet¬ 
te  per  aver  usato  quest1  utile  precauzione  ;  per  lo 
che ,  eccettuate  le  malattie  dì  decisa  forma  inno¬ 
cente,  sarà  ottimo  consiglio  nella  costituzione  do¬ 
minante  di  mettere  in  pratica  tutti  li  mezzi  pro¬ 
filatici  ,  ove  abbiasi  febbre  di  sospetto  carattere , 
onde  però  ovviare  il  difetto  accennato  di  questo 
metodo  dovrebbero  i  Medici  rammentarsi  dell1  im¬ 
portante  avvertenza  di  non  incutere  spavento  e  ter¬ 
rore  nell1  ordinare  questi  mezzi  preservativi  nelle 
famiglie;  assicurandole  che  questi  usansi  anco  nelle 
più  semplici  malattie  per  mera  precauzione  ,  e  per 
ordine  superiore  , 

Se  più  fertile  il  suolo,  e  più  pietoso  il  Cielo 
allontanasse  le  accennate  cause  atte  a  fomentare  i 
Tifi  dominanti ,  e  se  infine  i  Medici  tutti  a  gara- 
si  facessero  scrupoloso  e  sacro  dovere  di  eseguire 
con  sollecitudine ,  con  regolarità ,  con  armonia  e 
con  ardore  le  istruzioni  ricevute  da  quest1  Imp. 
R.  Commissione  Provinciale  Sanitaria,  mi  lusingo 
che  ammansate  non  solo,  ma  distrutte  vedrebbonsi 
queste  malattie  che  sporadicamente  ancora  assal¬ 
gono  individui, di  quest1  inclita  Città  . 

Queste  poche  e  rozze  idee  permessemi  a  sten¬ 
to  dall1  arduo  e  continuo  pratico  esercizio,  non  co¬ 
me  prodotto  di  vane  ipotesi ,  di  teorie  e  di  let- 
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ture  ;  ma  come  ingenuo  risultato  della  più  scrupo¬ 
losa  analisi  fatta  sulle  malattie  Tifiche  osservate  e 
curate  nel  mese  di  Marzo  decorso,  oso  di  presen¬ 
tare  a  quest’  Imp.  R.  Commissione  Provinciale  de¬ 
sioso  del  compatimento  della  stessa,  se  per  avven¬ 
tura  sono  chiare  e  giuste  le  fatte  riflessioni  ed  in¬ 
duzioni  pronto  a  difenderle,  dilucidarle,  rettifi¬ 
carle  ed  a  richiamarle  ancora ,  se  oscure ,  fallaci 
od  erronee . 

Quest’  occasione  mi  porge  la  compiacenza  di 
presentare  all’  Imp.  R.  Commissione  Provinciale 
di  Sanità  li  più  vivi  sentimenti  di  profondo  ri¬ 
spetto  e  subordinazione  ad  ogni  cenno . 

■  ■  » 

Il  Medico  Isp *  pel  Sestiere  di  S0  Polo 
YALXI  SEBASTIANO  „ 
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PARTE  SECONDA . 


Alcune  discipline  e  regole  importanti  e  più  trascurate 
per  preservarsi  dal  Tifo  attuale ,  e  per  impedirne  del¬ 
lo  stesso  la  diffusione  - 


ante  disparità  d’opinioni,  tante  nuove  leg- 
i  e  regole,  quante  sono  le  singole  famìglie,  veggonsi 
tutto  giorno  prodotte,  e  riprodotte  in  iscena  per 
preservarsi  dal  Tifo;  tanta  confusione,  tanto  or¬ 
gasmo  vedesi  serpeggiare  per  tutta  la  Città  circa 
quest’  importante  argomento ,  che  mi  sembra  im¬ 
possibile  il  credere ,  che  ancora  stato  non  vi  sia 


alcuno,  che  abbia  cercato  possibilmente  di  sparge¬ 
re  qualche  luce ,  di  estirpare ,  o  correggere  e  sce¬ 
mare  almeno  tante  erronee  massime,  che  senza  al¬ 
cuna  utilità  è  con  sommo  danno  introdotte  dall’i¬ 


gnoranza  ,  dal  capriccio,  o  dalla  malizia,  sono  fer¬ 
tili  di  funeste  conseguenze  per  lo  spavento  che 
incutono  nelle  anime  timorose  e  sensibili . 

Intanto  relativamente  alla  cibaria,  se  si  esami¬ 
ni  la  mensa  giornaliera,  si  vede  questa  tratto  tratto 
mancare  della  più  grata  ed  utile  vivanda  colla  so¬ 
stituzione  delle  più  ingrate  ed  insalubri,  ad  ogget¬ 
to  pero  di  preservarsi  dal  Tifo. 

La  Medica  indolenza  può  reggere  e  sorpassa¬ 
re  tante  altre  ridicolaggini,  che  non  lo  interessino 
così  da  vicino  ;  ma  quando  venga  così  defraudato 
i!  giornaliero ,  e  più  grato  alimento ,  non  può  più 
restarsi  indolente  ed  inerte  . 

Non  vi  ha  tra  le  sostanze  alimentari  tratte 
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dalla  classe  dei  vegetabili,  e  degli  animali ,  alcuna 
che  meriti  di  essere  proscritta  come  insalubre  ed 
atta,  come  si  crede,  a  generare  il  Tifo;  si  può  li¬ 
beramente  pascersi  di  qualunque  specie  di  pesce  , 
di  carne ,  di  erbaggi ,  di  latte  senza  verun  timore, 
che  questi  possano  contenere  particelle  Tifiche ,  o 
portare  in  qualunque  modo  detrimento  alla  salute . 

Colla  premessa  regola  s1 intende  di  parlare  di 
cibi  naturali,  non  mai  però  duri  ed  indigeribili  , 
putrefatti ,  od  in  qualunque  altro  modo  alterati  ; 
poiché  egli  è  ben  naturale ,  che  sarebbero  questi 
insalubri  e  nocivi,  ed  atti  al  certo  se  non  a  ge¬ 
nerare  il  Tifo  direttamente,  qualche  volta  ad  agire 
come  concause  pel  suo  più  prossimo  sviluppo ,  od 
almeno  a  fomentare  malattie  d’  altra  indole  spesso 
egualmente  pessima  . 

A  quest1  ultimo  inconveniente  ha  saggiamente 
provveduto  la  sempre  vegliante  Imp.  R.  Commis¬ 
sione  Provinciale  di  Sanità,  di  concerto  coll1  Imp. 
R.  Direzione  Generale  di  Polizia,  e  colla  Congre¬ 
gazione  Municipale  di  Venezia,  le  quali  istituito 
avendo  una  singola  Deputazione  Sanitaria  per  ogni 
Sestiere  della  Città ,  veglia  questa  indefessa  per 
impedire  qualunque  abuso  sui  commestibili  di  pra¬ 
va  od  alterata  qualità ,  per  cui  gettati  o  banditi 
questi ,  se  ve  ne  esistono ,  può  ogni  Cittadino  as¬ 
sicurato  dalla  pubblica  vigilanza  servirsi  d1  ogni 
sorta  di  commestibile  senza  timore  d’ insalubrità . 

Circa  a  tutte  le  infinite  altre  massime  e  rego¬ 
le  ,  che  sempre  nuove  s1  introducono  ad  oggetto  di 
preservarsi  dal  Tifo,  in  generale  è  d’uopo  asserire, 
che  tutte  o  quasi  tutte  sono  da  proscriversi  come  inu¬ 
tili,  e  spesso  dannose  .  Il  catrame,  la  pece,  la  canfora, 
il  muschio ,  l1  aceto  canforato  dei  quattro  ladroni, 
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la  stoppa,  così  detta  vergine,  gli  spiriti  d’  ogni 
sorta  ,  le  bacche  di  ginepro ,  la  corteccia  d’  aran- 

ciò  riempita  d*  aromi  e  fatta  Bollire  nell’  aceto  y 

1’  aceto  puro ,  li  grani  d’aglio  al  collo,  gli  amuleti 
istessi  ,  e  tanti  altri  infiniti  molte  volte  curio  si ,  e 
ridicoli  mezzi ,  veggo  di  sovente  nelle  case  dei  po¬ 
veri  ,  e  nei  palagi  dei  ricchi  dalle  cameriere  e 
dalle  padrone  spaventate  ed  ansanti  porre  in  opra 
per  preservarsi  dal  Tifo;  sono,  mi  si  dice  spesso, 
questi  mezzi  bastanti  a  garantirmi  dal  Tifo  ?  Si 
può  rispondere  a  questa  interrogazione  a  prima  vi¬ 
sta  ,  che  alcuno  di  questi  mezzi  non  è  atto  a  ga¬ 
rantire  dal  Tifo ,  intanto  se  si  dipona  delle  accen¬ 
nate  od  altre  sostanze,  che  somministrano  abbon¬ 
danti  particelle  odorifere,  urtanti  ed  ingrate,  oltre 
che  queste  non  possono  preservare,  perchè  è  pro¬ 
vato  che  non  neutralizzano  punto  le  particelle  con¬ 
tagiose,  e  capaci  non  sono  di  distruggerne  o  mi¬ 
norarne  la  loro  virulenza,  sono  invece  capaci  d’im¬ 
brattare  le  salubri  particelle  aeree  ,  le  quali  per 
essere  impregnate  di  questi  corpi  eterogenei  acqui¬ 
stano  dell’insalubrità,  dipendendo  la  salubrità  dell’ 
aria  dalla  sua  purezza  naturale  maggiore  o  mino¬ 
re  ;  oltre  che  in  questo  modo  possono  questi  in¬ 
grati  profumi  essere  più  dannosi  -,  che  utili  per 
F  alterazione  ché  portano  all’  aria  atmosferica  pu¬ 
ra  ,  sono  ben  anco  quasi  sempre  deleterj  ai  sog¬ 
getti  gracili  come  alle  Signore  sensibili ,  convulsio¬ 
narie  ,  isteriche ,  le  quali  in  questa  presente  circo¬ 
stanza  gridano  tutto  giorno  per  Emicranie  nervose 
suscitate  ad  arte  da  questi  urtanti  odori,  che  pu¬ 
re  soffrono  con  invidiabile  rassegnazione  per  ga¬ 
rantirsi  dal  Tifo  vario-nominato  dal  volgo . 

Se  poi  si  parli  di  altri  odori  grati ,  come  d  e’ 
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varj  spiriti  di  cannella  ,  di  garofano ,  di  melissa  , 
dell’acqua  di  Colonia,  e  simili,  io  tengo  per  cer-* 
tu  che  questi  pure  non  possano  garantire  dal  Ti¬ 
fo  ;  possono  bensì  per  altro  ad  alcuni  amministrare 
una  dilettevole  sensazione  ,  ed  atti  sono  almeno  a 
difendere  le  delicate  narici  dai  nauseanti  odori  , 
che  possono  provenire  dalla  putrefazione  ,  dalle 
esalazioni  delle  cloache,  e  dalle  immondizie  in  ge¬ 
nerale  . 

Ora  che  tutto  si  è  bandito,  o  considerato  per 
inutile  o  dannoso  quello  che  ci  dava  speranza  di 
preservarci  dal  Tifo,  si  dirà;  quali  mezzi  avete  a 
sostituire  atti  a  quest'importante  uffizio? 

Si  sa  che  i  lavoratori  per  la  concia  delle  pel¬ 
li  ,  nella  fabbrica  delle  candele  di  sevo ,  i  porta¬ 
tori  d  olio  sono  sempre  stati  i  più  immuni  dai  fla¬ 
gelli  dell1  epidemie  contagiose  ,  da  questo  ne  di¬ 
pende  ,  che  se  coi  grasso  ,  con  1’  oglio ,  o  col 
sevo  se  si  ungesse  tutta  la  superficie  del  corpo 
quotidianamente,  si  chiuderebbero  così  le  boccuc- 
cie  dei  vasi  inalanti  della  cute  in  modo  d’ impe¬ 
dir  loro  di  assorbire  le  particelle  contagiose,  atte 
ad  innestare  il  Tifo .  Stimerei  vergognoso  di  propor¬ 
re  in  questa  circostanza  un  così  sordido  preserva¬ 
tivo  pel  Tifo,  giacché  non  trattasi  ora  di  doversi 
difendere  dalle  deleterie  particelle  pestilenziali  del¬ 
la  maligna  peste  dominante  sovente  in  Egitto  ,  a 
Smirne  ed  a  Costantinopoli ,  come  nemmeno  trat¬ 
tasi  di  preservarsi  dalla  contagiosissima  febbre  gial¬ 
la  o  Tifo  Iteroide  dominante  ora  in  America ,  ed 
indomito  e  fatale  specialmente  nell'Isola  di  Cuba, 
dove  recentemente  sacrificò  il  celebre  JDott.  Euse¬ 
bio  Valli,  vittima  mai  sempfe  deplorabile,  per  es¬ 
sere  stato  animato  fino  all’  estremo  del  viver  su  o 


dall’  ardente  desiderio  di  giovare  alla  stessa ,  immo¬ 
lando  alla  fine  sè  medesimo  martire  della  Medi- 
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cina .  *  /' 

Che  se  pure  si  fosse  nel  caso  di  dover  usare 
di  questi  ontuosi  preservativi ,  potrebbero  questi 
bensì  garantirsi  in  qualche  modo  la  superficie  del 
corpo,  ma  non  già  le  vie  che  conducono  le  parti- 
celle  contagiose  all’  interno  dello  6tesso  ;  strada  la 
più  ovvia  ed  ordinaria  al  contagio  per  introdursi  . 
Come  difatto  difendersi  da  questo,  che  ha  quasi 
sempre  ingresso  per  la  bocca  e  le  narici  per  por¬ 
tarsi  direttamente ,  o  colla  saliva  nello  stomaco  , 
o  colla  inspirazione  nei  polmoni  ?  Segua  f  una ,  o 
F  altra  delle  due  accennate  vie  per  introdursi  il 
contagio ,  viene  in  seguito  (  se  espulso  non  sia  ) 
dai  vasi  inalanti ,  numerosissimi  in  quelle  interne 
pareti ,  assorbito  e  trasportato  nel  torrente  della 
circolazione,  ove  anco  una  particella  sola  subendo 
quella  operazione.,  che  dicesi  contagiosa  delitescen- 
za  si  moltiplica  all’  infinito ,  indi  viene  dalla  cir¬ 
colazione  dispersa  e  deposta  nelle  più  minime  re¬ 
gioni  del  corpo ,  nelle  quali  atta  è  soltanto  d’ in¬ 
quinarne  gli  umori  tutti ,  d’ alterarne  i  solidi  ed  i 
fluidi ,  e  di  sbilanciarne  in  una  parola  le  regolari 
e  naturali  funzioni  de’  varj  sistemi  organici . 

Dalle  cose  dette  ne  discende  un  corollario 
troppo  certo ,  importante  e  fatale ,  che,  cioè ,  per 
vivere  bisogna  sempre  réspirare,  e  che  vivere  non 
si  può  che  respirando  aria;,  ora  se  in  questa. esi¬ 
stono  particelle  contagiose  bisogna  queste  inalare, 
nè  mezzi  vi  sono  per  difendersi .  Hanno  anco  nel¬ 
la  presente  circostanza  alcuni  richiamata  f  antica 
costumanza  di  accendere  la  fiamma  nelle  stanze 
loro  e  di  serbarvi  sempre  un  infocato  recipiente , 


ripieno  di  carboni  accesi,  per  rendere  confessi 
credono  più  pura  F  aria  abbruciando  forse  le 
particelle  contagiose .  Questa  costumanza  è  ben 
dannosa ,  erronea ,  e  detestabile ,  poiché  al  rao  men¬ 
to  della  combustione  c’  insegna  la  Chimica  e  la 
Fisica,  si  consuma  la  parte  più  pura  dell1  aria, 
cioè  il  principio  il  più  necessario  alla  respirazio¬ 
ne  ,  e  si  è  F  osigene ,  e  si  ha  nella  combustione 
istessa  il  prodotto  il  più  inutile  non  solo  ,  ma  il  più 
dannoso  alla  respirazione ,  qual  è  il  gas  acidocar¬ 
bonico  ,  nella  cui  atmosfera  muojono  gli  animali 
tutti .  Due  danni  sommi  cagiona  quindi  il  fuoco 
all’  atmosfera  ;  F  uno  di  consumargli  F  ossigeno 
la  parte  più  necessaria  alla  respirazione ,  F  altro 
d’ impregnarla  d1  un  principio  impuro  e  deleterio^ 
Ma  com1  è  possibile  ,  che  la  presente  illuminata 
età  si  perda  dietro  tali  ridicole  inezie?  Si  credè 
forse  appestata  F  aria?  Si  crede  forse  questo  Tifo 
un  veleno,  che  abbia  inquinata  ed  alterata  tutta 
1’  atmosfera  questo  degli  antichi  inalterabile  e 
necessario  elemento?  Errore  veramente  deplorabi¬ 
le^.  e  ben  indegno  dell’età  presente  ;  dopo  che  rei¬ 
terate  infallibili  esperienze  di*  valenti  Medici 
hanno  dimostrato,  che  non  vi  ha  mezzo  più  vale^- 
vole  per  isnervare,  dividere ,  neutralizzare,  distrug¬ 
gere  le  particelle  contagiose,  quanto  la  libera  ven¬ 
tilazione,  la  pura  aria  atmosferica,  in  cui  giammai 
annida  contagiosa  fatai  particella  generatrice  di  Tifo. 

Si  avverti  bène ,  ch’io  intesi  fin  qui'  di  par¬ 
lare  dell’aria  ventilata  ed  esterna,  non  di  quella 
proveniente  dalla  putrefazione  di  sostanze  animali 
&  vegetabili,  dalle  Cloache,  latrine fosse,  stagnan¬ 
ti  ,  letamaj ,  cimiterj  ,  od  altro ,  e  molto  menu 
di  quella  chiusa  nelle  stanze  de’  Tifici  ammalati: 
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non  mai  cambiata ,  eh."  è  quasi  sempre  impura  ed 
impregnata  di  particelìe  contagiose  ,  e  deleterie  , 
perchè  contiene  in  quest’ultimo  caso  il  prodotto 
delle  continue  esalazioni  provenienti  dall’  individuo 
infetto . 

Ma  qui  pure  mi  sia  permesso  di  sgridare  1” 
esaltata  immaginazione  delle  riscaldate  fantasie  ; 
quella ,  cioè ,  di  fuggire  con  piè  tremante  le  stra¬ 
de,  ove  si  sente  dire  domiciliare  un  Tifico  amma¬ 
lato  ;  quella  di  chiudere  in  aperta  strada ,  o  cam¬ 
po  le  finestre ,  perchè  situate  di  facciata  alla  Ga¬ 
sa  ,  ove  soggiorna  un  ammalato  di  sospetta  malattia 
per  timore  nel  primo  caso  d’incontrare  per  le  stra¬ 
de  questo  Tifo  qual  arrabbiato  cane  che  mordi,  o 
insidioso  serpe  che  avveleni  ;  nel  secondo  caso,  per¬ 
chè  queste  particelle  Tifiche  entrando  per  le  fine¬ 
stre,  come  micidiali  freccie ,  non  rechino  fatai  fe¬ 
rita  agli  abitanti  della  casa  :  spero  che  tali  vergo¬ 
gnosi  spauracchi  non  si  avranno  più  tosto  che  si 
rifletta  alla  mia  prima  enunciata  preposizione,  cioè, 
che  appena  che  queste  particelle  contagiose  possono 
sortire  all’aria  esterna  per  godere  F  influenza  di  que¬ 
sta  ,  vengon  tosto  dalla  stessa  disciolte,  neutraliz¬ 
zate  ,  distrutte ,  ed  anco  annichilate  ,  se  Logica  se¬ 
vera  non  inibisse  quest’  ultimo  vocabolo . 

Qui  siamo  arrivati  al  luogo  ov’  io  dovendo 
proporre  tra  tanti  mezzi  il  validissimo  per  preser¬ 
varsi  dal  Tifo  attuale  ,  V  ilarità  di  spirito  m’è  d’uo¬ 
po  mio  malgrado  di  rampognare  di  nuovo  acre¬ 
mente  la  generai  mestizia ,  le  timide  e  spaventate 
persone,  che  non  avendo  altro  che  occhi  per  ve¬ 
der  Tifo  ,  orecchie  per  sentirlo  ,  e  narici  per 
odorarlo  ,  questo  Tifo  temono  sempre  in  ogni 
angolo  della  Città ,  ed  in  ogni  ora ,  di  giorno  e 


di  notte,  di  questo  si  ragiona  in  pubblico  ed  in 
privato,  di  questo  si  palpita  e  trema,  qualunque 
sentore  minimo  abbiasi;  di  mal  essere,  spesso  il 
prodotto  di  esaltata  fantasia,  e  qualche  volta,  mal 
reale  prodotto  artificialmente  da  questo  insano 
modo  di  vivere.  Sì  chiama,  il  Medico  al  letto, 
s’ interroga ,  si  guarda  con  sparuta  fronte  e  torbi¬ 
do  ciglio  ,  aspettandosi  dallo  stesso  là  fatai  sen¬ 


tenza  d’essere- affetti  da  Tifo,  ed  alle  ingenue  dis¬ 
suasioni  di  saggio  e  prudente  Medico  spesso  si;  ri¬ 
crede,  e  per  lievissimo  morbo  altri  se  n’appellano 
al  Consulto, .  e  spesso  tale  specie  d’ammalati  dissua¬ 
si  dell’ opinione  di  tutti ,  perchè  conchiudono  non 
esservi  nella  loro  indisposizione  il  Tifo  ora  ,  in 
mesto  taciturno  silenzio ,  ed  ora  agitandosi  irre¬ 
quièti  !  e  disperati  pel  letto  sembra  loro,  di  veder¬ 
si  d’avanti  il  becchino,  trasportarli  estinti  da  Tifo 
al  sepolcro,  ingigantendo  e  complicando  di  soven¬ 
te  in  tal  guisa  le  malattie  loro  lievi  e  semplici 
nel  principio . 

Chi  non  vede ,  se  anco  Medico  non  sìa ,  quan¬ 


to  queste  agitazioni,  questi  gravi  timori,  questi 
violenti  detestabili  patemi  d’animo che  annidano 
nelle  anime  timide  e  spaventate  possano  agire  sul 
fisico Queste  cause  infatto  se  non  possono  essere 
da,  sè  sole  bastanti  a  sviluppare  primitivamente 
un  Tifo,  possono  essere  al  certo  capaci  d’ inferma¬ 
re  di  altra  malattia,  questi  individui,,  non  che 
sempre  al  certo  per  predisporli  a  contrarre  piu 
facilmente  il  Tifo  stesso,  e  più  volte  ancora  ar¬ 
rivano  ad  agire  questi  patemi  così  violentemente 
sulla  salma  corporea  in  modo  che  uniti  ad  altre 
concause  atti  divengono  a  sviluppare  qualche  voi-  • 
ta  anco  un  sollécito  e  spontaneo  Tifo  grave.. 


27 

Molti  piani  di  discipline  Sanitarie  in  circostan¬ 
ze  dello  sviluppo  di  malattie  Epidemiche-Tifìco-con- 
tagiose  insegnano  di  bandire  il  lugubre  suono  del¬ 
le  campane,  annunciatrici  delle  morti  avvenute  nei 
paesi  affetti  ;  e  così  di  sottrarre  qualunque  cada¬ 
vere  alla  vista  del  pubblico,  per  impedire  in  que¬ 
sta  guisa  l’orrore,  e  lo  spavento,  che  più  fiate  que¬ 
ste  inveterate  costumanze  in  tali  circostanze  incu¬ 
tono  negli  animi  dei  mortali . 

Non  posso  negare  che  l’enunciata  intenzione 
non  sia  la  più  proba  e  giusta,  ma  ben  mi  sembra 
che  così  oprando,  il  risultato  sia  contrario  al  pro¬ 
getto  di  non  voler  spaventare  il  pubblico  . 

Nella  nostra  presente  circostanza  è  così  sbigot¬ 
tito  ,  e  tanto  avveduto  il  pubblico  che  s’  accorge¬ 
rebbe  subito  d’  un  tal  progetto  e  rigore  Sanitario, 
e  .  quindi  ripieno  com’ è  di  spavento ,  ragionando 
dietro  le  traccio  di  questo  -irragionevole  mostro  , 
ne  dedurrebbe  conseguenze,  e  corollarj  spesso  fal¬ 
laci,  e  sempre  più  funesti  e  spaventevoli  di  quello 
forse  non  avviene  quando  per  intiero  lasciasi  libe¬ 
ro  il  corso  agl’ inveterati  costumi . 

Siccome  però  annunciai  ,  che  coll’  impedire  lo 
spavento  si  recherebbe  un  utilissimo  mezzo  alla  so¬ 
cietà,  togliendole  una  causa  di  molte  morbosità  ; 
così  non  posso  disapprovare  anco  il  progetto  di  so¬ 
pra  enunciato,  se  potesse  esser  posto  in  pratica  sen¬ 
za  che  l’accorto  pubblico  se  ne  avvegga,  per  indi 
immaginarsi  come  dissi  capricciosamente  esser  più 
violenta  la  malattia ,  o  maggiore  la  mortalità  di 
quello  che  non  è  in  fatto  . 

Per  ottenere  quindi  questo  intento  di  scema¬ 
re  lo  spavento  ingannando  il  pubblico  a  suo  van¬ 
taggio  ecco  quali  sarebbero  le  mie  intenzioni .  Pro- 


scriverei  il  lento ,  interrotto,  ripetuto  lugubre  suo¬ 
no  de’ sacri  bronzi  detto  agonìa ,  annunciatore  del¬ 
la  prossima  perdita  d’ un  Cittadino  ;  con  troppa 
facilità  a  quest’  uopo  si  toccano  e  ritoccano  le  cam¬ 
pane  spesso  senza  nemmeno  che  la  morte  d’ un  in¬ 
dividuo  ne  avvenga .  Questa  costumanza  è  al  certo 
dannosa  ,  e  merita  d’  essere  proscritta  ;  mentre  in 
questi  lunghi  intervalli  di  lugubre  suono,  muoja 
o  non  muoja  l’ individuo ,  lo  spavento  fa  strage 
delle  anime  deboli  e  timorose  . 

Non  è  meno  dannosa  per  incutere  spavento 
la  somma  facilità ,  con  cui  viene  prescritto  da  al¬ 
cuni  Medici  in  questa  circostanza  il  SS.  Viatico  agli 
ammalati  ;  mentre  come  merita  disprezzo  ed  odio 
quel  Medico  irreligioso,  che  trascuri  un  affare  di 
così  alta  importanza  lasciando  perire  gli  ammalati 
senza  far  prevenire  a  tempo  del  prossimo  loro  pe¬ 
ricolo  i  Ministri  della  Chiesa  ;  così  eguale  o  mag¬ 
gior  disprezzo  e  biasmo  merita  chi  senza  un  biso¬ 
gno  opra  diversamente,  portando  lo  spavento  e  lo 
scompiglio  nelle  famiglie  ed  al  vicinato  con  intem¬ 
pestiva  religione  . 

Dietro  le  cose  dette  la  conseguenza  è  chiara, 
e  si  è,  che  alcuni  Medici  nella  presente  circostan¬ 
za  dovrebbero  essere  più  esatti  nel  formare  la  dia¬ 
gnosi  delle  malattie,  e  spaventati  meno  dall’  idea 
del  Tifo  non  dovrebbero  per  una  semplice  febbre 
irritativa  gastrica ,  o  reumatica  ordinare  subito  a 
prima  vista  il  SS.  Viatico  a  loro  ammalati,  addu- 
cendo  in  difesa  di  questo  cattivo  procedere,  che  il 
male  potrebbe  afferrare  il  cervello ,  e  togliere  co¬ 
sì  le  funzioni  mentali .  Nei  casi  gravi  soltanto  e 
di  pericolo,  che  il  Medico  saggio,  prudente  ed  av¬ 
veduto  ben  discerne ,  è  permesso  di  far  asportare 
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dalla  Casa  Divina  alla  stanza  cT  un  misero  mortale 
l1  Ente  Supremo  non  già  con  troppa  facilità  o  con 
nissuna  necessità  sull1  ipotesi  o  sull*  appoggio  sol¬ 
tanto  della  possibilità  che  possa  trasmigrar,  o  pren¬ 
der  forme  diverse  il  morbo . 

Per  quanto  spetta  all1  occultare  i  cadaveri ,  se 
si  parla  di  mancati  individui  noti  alla  Società,  que¬ 
sti  non  dovrebbero  mai  essere  nè  nascosti  al  pub¬ 
blico,  nè  seppelliti  senza  gli  onori  funebri  per  le  ra¬ 
gioni  addotte .  Se  si  parli  dei  cadaveri  degl1  indi¬ 
vidui  più  ignoti ,  la  morte  di  questi  dovrebb1  es¬ 
sere  possibilmente  occultata  agli  occhi  del  pavido 
e  tremante  volgo  alla  vista  lugubre  e  tetra  dei 
cadaveri. 

Abbagliando  il  pubblico  è  di  necessità  ancora 
a  poco  a  poco  di  togliere  una  pessima  usanza  di 
questa  Città ,  cagione  sovente  di  lutto  e  di  spa¬ 
vento  .  In  molte  botteghe,  ed  in  particolare  nelle 
Farmacie,  su  negre  tabelle  apposite  s1  espongono  al 
pubblico  varj  nomi  riuniti  d1  individui  morti  con¬ 
temporaneamente  sieno  d’essi  clienti,  amici ^  o  co¬ 
noscenti,  e  spesso  anco  d’individui  estinti  in  altri 
Paesi  e  Città  ;  in  questa  guisa  si  mettono  sotto  i 
riflessi  del  pubblico  leggitore  idee  tetre  e  melan¬ 
coniche.  Tale  dannosa  costumanza  sarebbe  al  certo 
da  proscriversi  intieramente,  ma  ciò  non  dovendo¬ 
si  fare  per  le  ragioni  di  sopra  addotte,  così  almeno 
egli  è  necessario  al  certo  di  proibire  ai  Fermaci- 
sti  un  tahto  abuso  di  questo  costume  inibendo  di 
ammassare  con  tanta  facilità  i  nomi  dei  morti,  an¬ 
co  nella  nostra  Città,  e  col  permettere  loro  sol¬ 
tanto  di  esporre  il  nome  di  qualche  morto  indivi¬ 
duo,  la  di  cui  mancanza  essendo  universalmente 
nota  alla  società  più  dannoso  sarebbe  1’  occultarla 
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che  il  palesarla .  La  scelta  del  nome  da  esporsi  al 
pubblico  non  dovrei)!/  essere  fatta  capricciosamen¬ 
te  ad  elezione  dei  farmacisti,  ma  soltanto  dopo  la 
permissione  ottenuta  dall’  Imp.  R.  Commissione 
Provinciale  di  Sanità  ,  o  dopo  almeno  d’  aver  pre¬ 
sentato  il  nome  od  ottenuto  il  permesso  dal  Pre¬ 
side  di  Polizia  del  proprio  Sestiere ,  o  queste  au¬ 
torità  istesse  dovrebbero  senza  ricerca  del  Farma¬ 
cista  inviargli  i  nomi  meritevoli  d’  essere  esposti , 
In  questa  guisa  verrebbe  insensibilmente  levato  in 
parte  anco  in  questo ,  un  oggetto  atto  a  spaventa- 
xe ,  in  altri  momenti  poi  più  felici  potrebbero  que¬ 
ste  male  costumanze  essere  per  l’intiero  abolite; 
mentre  così  in  momenti  avversi,  simili  a  questi,  si 
risparmierebbe  la  fatica  di  usare  tanta  delicatezza 
nel  levare  dalla  società  ciò  che  P  è  dannoso  . 

Questi  di  sopra  da  me  accennati  progetti  Sa- 
nitarj  non  li  propongo  come  mezzi  atti  a  garan¬ 
tirci  dal  Tifo  direttamente;  ma  siccome  le  mie  mi¬ 
re  sono  quelle  di  allontanare  ogni  patema  dT  ani¬ 
mo  deprimente  3  come  il  timore  ,  lo  spavento  ec, 
che  atti  sono  a  predisporre  i  corpi  a  contrarre  il 
Tifo,  come  si  disse;  così  anco  queste  discipline  e 
regole  Sanitarie  eseguite,  ne  diverebbero  indiretta¬ 
mente  un  mezzo  atto  a  preservare  dal  Tifo- 

Da  tutte  le  cose  dette  ne  risulta,  che  ponen¬ 
do  mente  di  sfuggire  esattamente  tutte  le  cause  e 
concanse  atte  a  sviluppare  il  Tifo  ,  descritte  in 
parte  nel  principio  di  questo  Rapporto  ,  si  può 
giugnere  al  desiato  scopo  di  preservarsi  dal  Tifo 
istesso  ,  e  quindi  mezzi  preservativi  divengono  ila¬ 
rità  di  spirito,  come  si  accennò  ^  regolare  e  na¬ 
turale  condotta  di  corpo  in  ogni  estensione  e  sen¬ 
so  presa  ;  come  all’opposto  le  indefesse  fatiche ,  le 
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soverchie  evacuazioni  in  generale  ,  le  veglie  pro¬ 
tratte  ,  il  digiuno  ostinato ,  i  cibi  di  prava  quali¬ 
tà ,  o  l’ eccesso  di  mangiare  ;  anco  le  più  squisite 
vivande  ne  possono  essere  altrettante  concanse  gene¬ 
ratrici  di  questa  malattia ,  tra  le  quali  cause  o  con¬ 
canse  tutte  più  d’ ogni  altro  è  assai  dannoso  l’abu¬ 
so  di  Venere  e  Bacco  .  In  una  parola  si  eonchiu- 
da,  che  per  preservarsi  dal  Tifo-  bisogna  per  buo¬ 
na  norma  senza  affettazione  secondare  in  ogni  rap¬ 
porto  i  bisogni  reali  di  una  ben  regolata  natura  , 
non  già  quelli  di  natura  resa  deforme,  ed  indisci¬ 
plinata  dalla  mala  condotta ,  e  dal  mai  sempre  de¬ 
testabile:  vizio 

Per  quanto  poi  spetta  al  modo  di  preservarsi 
dal  Tifo  a  quelli  che  debbono  trovarsi  nelle  stan¬ 
ze  de’ Tifici  ammalati  ,  è  necessario  eh’  essi  adem¬ 
piano  scrupolósamente  a.  tutte  le  regole  preceden¬ 
temente  enunciate  ,  che  a  qualunque  abbia  tale 
desiderio  convengono,  ed  oltre  a  ciò  che  sfugga¬ 
no  possibilmente  di  toccare  le  carni:  dell’  individuo 
ammalato  direttamente,  e  ciò»  specialmente  in  mo¬ 
mento  di  traspirazione,  o  farlo  dovendo  il  faccia¬ 
no  con  qualche  corpo  intermedio  ,  ed  avvertano 
sempre  di.  fuggire  volgendo  altrove  la»  faccia  con 
massima,  attenzione:  del  respirare  colle  proprie  na¬ 
rici,  o  bocca,  aperta ,  quell’ ammasso  di  micidiali 
particelle  contagiose  ,  che  vengono  espulse  colla 
espirazione  dall’individuo  infetto .  Ben  si  vede  die¬ 
tro  questo  principio,  eh’  egli  è  utile  di  rivolgersi 
di  sovente  al  vaso  che  somministra  i  profurai  di 
Smith  ,  che  accenneremo  r  o.  di  ricevere:  da.  una.  fi¬ 
nestra)  aperta  qualche  soffio  d’ aria,  pura  ;  come  pu¬ 
re  ottima  cautela  è  quella  di  non  soffiarsi  le  nari¬ 
ci ,  o  di  sputare  pria  d'  entrare  nelle  stanze  de.1 
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Tifici  ammalati;  come  non  è  ridicolo  all'  opposto , 
ma  utilissimo  il  far  ciò,  allorché  si  esce  da  tali 
stanze ,  poiché  se  particelle  contagiose  inalate  si 
fossero  a  caso  arrestate  od  inviluppate  nel  moccio 
delle  narici  verrebbero  in.  tal  guisa  espulse ,  e  co¬ 
sì  dicesi  della  scialiva,  la  qual  se  di  tali  particel¬ 
le  pregna  s1  inghiotta ,  trasportasi  direttamente  j* 
contagio  nello  stomaco,  e  nel  tubo-  gastro  enterico 
in  generale ,  per  quindi  innestare  la  malattia . 

Oltre  alle  cose  dette,  gelosa  ed  importante  av¬ 
vertenza  dev’ esser  quella  di  serbar  sembre  sgom¬ 
bra  da  ogni  soverchia  quantità  di  suppellettili  la 
stanza  dell’  ammalato  da  contagiosa  morbosità  ,  e 
più  assai  ancora  di  far  asportare  gli  escrementi 
tutti  dell’  ammalato,  dalla  stanza ,  proscrivendo  ogni 
minima  immondezza  di  qualunque  altra  specie,  at¬ 
ta  a  fomentare  ed  a  servire  di  serbatoio  al  conta¬ 
gio  emanato  dal  corpo  affetto ,  od  in  ogni  modo 
almeno  a  somministrar  gas  mefìtici  inetti  alla  re¬ 
spirazione  . 

Superiormente-  quando  vennero  dimostrati  e 
proscritti  come  inutili  e  dannosi  tanti  urtanti  e 
variati  odori,  che  non  servono,  che  ad  alterare  là 
purezza  dell’  aria  atmosferica ,  sieno  essi  grati  cd 
ingrati,  non  s’intese  già  di  bandire  i  profumi  ad¬ 
dottati  dall’  Imp..  R.  Commissione  Provinciale  di 
Sanità  ,  e  dal  miglior  ceto  della  Medica  Repubblica, 
jjoiehè  questi  dehbon  anzi  per  ovvie  ragioni  essere 
»  eseguiti  e  commendati .  Non  alterano  questi  la  purez¬ 
za  dell’  aria,  come  i  primi,,  ma  amministrando  prin¬ 
cipi  alla  stessa  omogenei  ed  analoghi  ,  ne  aumen¬ 
tano  i  principj  componenti  la  stessa ,  e  quindi  l’a¬ 
ria  diviene  più  pura  e  salubre,  e  forse  per  questa, 
sola  ragione  preservano  dal  contrarre  la  malattia 
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T ifica  ,  anziché  -dal  chimicamente  neutralizzare  e 
distruggere  le  particelle  contagiose ,  come  sembra¬ 
mi  mal  a  proposito  aver  preteso  alcuni  autori . 

Di  due  specie  diverse  sono  i  profumi  a  questo 
oggetto  importantissimo  raccomandati  ;  1’  uno  sug¬ 
gerito  dal  Francese  Sig.  Guyton  Morveau,  che  per 
la  prima  volta  si  eseguì  per  disinfettare  la  Catte¬ 
drale  di  Lione  ;  F  altro  dall’  Inglese  Sig.  Karmi- 
kael  Smith  . 

Da’  più  valenti  Medici  della  presente  età  fu¬ 
rono  esperimentati  i  profumi  raccomandati  dall’ 
uno  e  dall’  altro  di  questi  autori,  ed  in  fatto  rei¬ 
terate  osservazioni  hanno  dimostrato  essere  presso 
che  eguali  i  vantaggi ,  che  se  ne  ottengono ,  per 
preservare  gl’  individui  sani  dagl’  infetti  nelle  stan¬ 
ze  degli  ammalati  ;  sempre  però  dimostrarono  atti¬ 
vità  maggiore  i  Smithiani  in  quest’  ultimo  caso, 
mentre  i  Guytoniani  si  preferirono  nel  caso  di  di¬ 
sinfettare  corpi  inanimati ,  come  stanze ,  mobiglie, 
piuttosto  che  per  preservarsi  da  Tifiei  ammalati  , 
ed  ecco  quindi  che  in  seguito  i  profumi  di  Guy¬ 
ton  Morveau  vennero  affatto  proscritti  dalle  stan¬ 
ze  degli  ammalati ,  poiché  i  suoi  salutari  effetti 
vengono  anco  scemati  dalla  nociva  attività ,  che 
posseggono  d’  irritare  le  fauci  ed  il  polmone  a  se¬ 
gno  di  destare  molesta  tosse  in  quelli  che  nulla 
soffrono  di  petto  ,  e  di  aumentare  considerabil- 
mente  i  sintomi  pulmonici  in  quelli,  che  hanno 
quest’  organo  mal  affetto . 

Resta  soltanto  dalle  cose  dette  il  profumo  di 
Smith  da,  farsi  eseguire  di  sovente  nella  giornata , 
e  nella  notte  ,  nelle  stanze  degli  ammalati  Tifici 
per  garantirsi  da  questa  malattia . 

Questo  profumo  si  ottiene  col  semplicissimo 
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metodo  di  unire  a  freddo ,  parti  eguali  d’acido  sol¬ 
forico  concentrato  col  nitro  purissimo  polverizzato, 
e  coir  agitare  qualche  volta  il  miscuglio  con  una 
cannella  di  vetro ,  piuttosto  che  col  ferro  od  altro , 
per  ovvie  chimiche  ragioni.  Questi. profumi  si  fan¬ 
no  a  stanza  chiusa,  portando ,  anco  d’  intorno  de¬ 
gli  ammalati  il  vaso  contenente  tali  sostanze ,  per¬ 
che  svolgendosi  il  gas  acido  nitrico  possa  questi 
agire  sui  gas  inetti  alla  respirazione ,  e  sulle  par¬ 
ticelle  contagiose  provenienti  dal  traspirato ,  od 
escrementi  in  generale  dell’ infermo.  S’eseguiscono 
questi  profumi  per  un  qualche  tratto  di  tempo  , 
indi  si  passa  a  ventilar  la  stanza  ,  e  così  agendo 
alternativamente  con  questi  suffumigi  e  con  libe¬ 
ra  frequente  ventilazione  divengono  questi  i  mez¬ 
zi  i  più  efficaci  per  mantener  pura  1’  aria  de’  Ti¬ 
fici  ammalati  ,  e  quindi  per  le  altre  addotte  ra¬ 
gioni  i  mezzi  meno  incerti ,  che  si  posseggono  per 
garantirsi  dall’ inalare  il  seminio  di  questa  malat¬ 
tia,  allorché  debbasi  necessariamente  visitare  Ti¬ 
fici  infermi . 

Ora  accennati  i  mezzi,  de’ quali  deesi  servirsi 
per  garantirsi  dagli  ammalati  T itici  ,  i  quali  ben 
b  intende  dalle  cose  dette  ,  non  debbono  essere 
visitati,  che  dal  Medico  e  dalle  persone  affatto  ne¬ 
cessarie  alla  loro  assistenza ,  proscrivendo  le  visite 
di  complimento ,  ed  ogni  inutile  e  dannosa  con¬ 
versazione  con  gli  stessi,  che  per  amicizia,  per  do¬ 
vere,  per  consanguineità,  per  politica,  per  riguar¬ 
do  si  volesse  praticare;  cose  tutte,  come  dissi,  i- 
nutili ,  e  spesso  fertili  di  funeste  conseguenze  . 

Resta .  ora  a  dilucidare  l’ enunciata  proposi¬ 
zione  da  alcuni  autori ,  ed  ultimamente  richiama¬ 
ta  alla  fine  del  pubblicato  Opuscolo  dal  Signor 
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Gonsiglier  Aglietti,  essere  cioè  i  Tifici  ammalati 
capaci  di  comunicare  particelle  contagiose  atte  ad 
mestare  il  Tifo  anco  nel  <  tempo  della  loro  conva¬ 
lescenza  ,  e  forse  anco  dopo  di  questa  per  lungo 
tratto  di  tempo  ;  quest’  avvertenza  quant’  è  neces¬ 
saria  e  giusta  ,  viene  d’ altrettanto  trascurata  da  gì’ 
individui  tutti,  non  che  poco  avvertita  e  racco¬ 
mandata  dai  Medici. 

Guarito  un  ammalato  Tifico  hanno  insegnato 
alcuni  autori  di  sottoporlo  alle  fumicazioni  Guy- 
toniane ,  come  si  fa  per  disinfettare  gl' utensili  , 
assicurandosi  così  non  esservi  piu  pericolo  eh1  essi 
possano  comunicare  la  malattia  ;  tale  insegnamen¬ 
to  però  quanto  seducente  sarebbe  d’  altrettanto 
pericoloso  se  fosse  accettato  e  posto  in  pratica  . 
Potrebbe  bensì  questo  profumo  neutralizzare  o  di¬ 
struggere  in  qualche  modo  le  particelle  contagio¬ 
se  emanate ,  sparse  ,  od  arrestate  a  caso  sulla  su¬ 
perficie  del  -corpo  ,  sui  panni  od  altro ,  ma  non 
mai  quelle  che  circolano  ancora  immedesimate 
cogli  umori  animali  dell’individuo  Tifico  già  gua¬ 
rito  .  Non  si  teme  che  questi  possa  comunicare 
nel  teste  accennato  modo  la  malattia  ,  ma  bensì 
colle  sue  emanazioni  per  traspirazione  cutanea ,  e 
polmonare  di  contagiose  particelle  ,  eh’  essendo 
come  sostanze  eterogenee  ai  nostri  solidi  e  fluidi, 
quasi  per  crisi  salutare  provvida  natura  espelle 
dall’ organismo  per  liberarsi  da  queste  ,  e  così  per 
lungo  tratto  di  tempo  sparge  il  seminio  atto  a  ri¬ 
prodursi  e  moltiplicarsi  all1  infinito,  ove  trovi  suo¬ 
lo  disposto,  eh’ è  quanto  dire  ,  atto  a  dar  svilup¬ 
po  di  malattie  della  stessa  indole  ,  ove  i  soggetti 
sieno  predisposti  a  contrarle . 

Non  è  dall’  enunciata  proposizione,  che  si  vo- 
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glia  insegnare  di  fuggire  solleciti  e  pavidi  per  lun¬ 
ghissimo  tempo  dopo  la  ricuperata  salute  ogni  in¬ 
dividuo  stato  ammalato  da  Tifo,  ma  che  debbasi 
a  questi  far  rispettare  lungo  tempo  la  convalescen¬ 
za  in  casa  prima  di  frequentare  le  altrui  famiglie, 
ed  i  pubblici  trattenimenti ,  guardandosi  pure  gli 
amici  ed  i  famigliar!  di  non  tenere  con  questi 
troppo  lunghi  colloqui  ,  di  non  consolarsene  per 
la  ricuperata  salute  con  troppo  caldi  baci  ,  che 
posson  essere  fatali,  ed  avvertano  pure  con  sommo 
scrupolo,  massime  gli  amanti,  ed  i  conjugati,  di  sfug¬ 
gire  i  lunghi  e  stretti  amplessi ,  e  l’ adempimento 
incauto  e  troppo  precoce  de’conjugali  doveri,  che 
soltanto  dopo  assai  lunga  convalescenza  si  può  per¬ 
mettere ,  essendo  il  più  pericoloso  mezzo  di  con¬ 
tagiosa  comunicazione  . 

Qui  mi  sia  lecito  di  rammentare  uno  spaven¬ 
to  incusso  agl’  individui  da  alcuni  Medici ,  che 
vanno  predicando  non  doversi  far  uso  di  purgante, 
nemmeno  in  quegl’  individui  indisposti  che  ne 
hanno  tutto  il  bisogno  ,  coll’  addurre  in  ragione 
di  ciò ,  che  purgando  si  mettono  in  moto  gli  umo¬ 
ri  ,  si  risvegliano  le  occulte  malattie  ,  e  possono 
quindi  gl’  individui  col  far  uso  d’  un  purgante  es¬ 
ser  colti  da  Tifo .  Quanto  assurda  mi  sembra  que¬ 
sta  proposizione  ,  d’ altrettanto  non  posso  credere 
ad  una  moltiplicità  d’ individui  che  me  1’  annun¬ 
ciano  poter  essa  procedere  dalla  bocca  de’  Medici . 
Non  posso  oppormi  che  T  abuso  de’  purganti  fiac¬ 
cando  li  sistemi  organici  d’ un  individuo  ,  lo  po¬ 
tessero  predisporre  a  contrarre  la  febbre  costitu¬ 
zionale  ;  ma  egli  è  certo  ed  inevitabile  altresì  , 
che  ove  siavi  bisogno  di  scemare  ,  debellare ,  od 
impedire  lo  sviluppo  di  febbri  irritative  gastriche, 
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putride ,  biliose  ec. ,  bisogna  sempre  blandamente 
purgare ,  altrimenti  ©immettendo  questo  insegna¬ 
mento  bisognerebbe  eonchiudere,  ehe  il  gastricis¬ 
mo,  le  saburre,  le  immondizie,  il  putridume  che 
inquinano  le  vie  gastro-esteriehe,  sono  i  mezzi  at¬ 
ti  a  preservarsi  dal  Tifo . 

Altro  errore  madornale  da  qualche  Medico 
proferito  ,  e  dal  volgo  ampiamente  abbracciato  m’è 
d’  uopo  di  rampognare .  Si  discorre  e  sostiene  es¬ 
sere  la  Tifica  malattia  il  prodotto  d’un  verme  che 
irrita  T  intestino ,  che  può  essere  ucciso  ed  espul¬ 
so  con  T  olio  d1  ulivo-  soltanto .  Assai  ridicola  e 
priva  di  buon  senso  è  tale  proposizione  ;  poiché 
se  complicò  sovente  il  Tifo  la  verminazione,  come 
spesso  avviene  in  tant’  altre  malattie ,  ciò  non  si¬ 
gnifica  punto  che  la  verminazione  sia  causa  del  Tifo, 
ma  bensì  piuttosto  il  prodotto,  ossia  T  effetto  dello 
stesso,  giacché  Tifi  si  danno  senza  verminazione, 
e  verminazione  senza  Tifo.  Ed  ecco  quindi  come 
ridicolo  riesce  il  mezzo  di  preservarsi  dal  Tifo  in 
questa  circostanza  col  bevere  di  sovente  T  olio 
d’  ulivo ,  per  iscarseggiar  poi  questo  buono  e  ne¬ 
cessario  condimento  dovuto  alle  fresche  insalate  di 
questa  stagione  . 

Li  suffumigi  muriatici  consigliati  dal  Guyton 
Morveau ,  e  proscritti  dalle  stanze  de’  Tifici  amma¬ 
lati  non  debbon  pur  essi  esser  guardati  per  ineffi¬ 
caci ,  ma  servono  questi  assai  bene  a  disinfettare, 
ed  a  depurare  gli  utensili  e  le  mobiglie  tutte ,  che 
inservirono  all’ammalato,  o  gli  abiti  degli  assisten¬ 
ti  ,  i  quali  possono  contenere  particelle  contagio¬ 
se  ,  comunicabili  per  contatto  indiretto  ai  sani , 
ehe  ne  abbiano  la  predisposizione  per  propagare 
in  questa  forma  all’ infinito  la  diffusione  del  con- 
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tagio .  Anco  quest’  avvertenza  di  sottoporre  lut¬ 
to  a  queste  fumigazioni,  dopo  la  stessa  malattia  su¬ 
perata  ,  è  quanto  trascurato  d’ altrettanto  più  im¬ 
portante  ;  dopo  subita  quest’’  operazione  si  fanno 
alcune  mobiglie  lissiviare ,  alcune  si  fanno  apposi¬ 
tamente  espurgare ,  ed  altre  s’ espongono  a  depu¬ 
rarsi  affatto  per  qualche  tempo  sui  tetti  od  in 
altro  più  opportuno  luogo  alla  libera  ventilazione 
prima  di  servirsene  con  sicurezza . 

Le  fumicazioni  del  Sig.  Morveau  si  eseguiscano 
in  quanto  al  modo  in  due  forme ,  a  caldo  ed  a 
freddo  ;  in  quanto  a  sostanze  pure  in  due  modi 
diversi  ,  cioè  col  versare  semplicemente  1’  acido 
solforico  sopra  il  muriato  di  soda  ossia  sai  di  cu¬ 
cina  sottilmente  polverizzato,  o  col  versare  F acido- 
istesso  sopra  il  sale  unito  alFossido  negro  di  man¬ 
ganese  .  Si  ottiene  nel  primo  caso  un  fummo  in¬ 
grato  ed  urtante,  che  secondo  i  Chimici  addietro 
gas  muriatico  semplice  si  chiamava  ;  e  nel  secondo 
caso  il  gas,  muriatico  ossigenato,  che  dopo  le  cla¬ 
morose  scoperte  dei  celebri  Davy ,  Gay  Lussac  e 
Thenard  gas  cloro  s'  appella ,  perchè  il  murio  base 
delTaerdo  muriatico  si  denominò  cloro  e  dorino. 

■  Alcune  delle  regole  annunciate  in  questo 
scritto  per  preservarsi  dal  Tifo,  e  per  impedirne 
dello  stesso  la  diffusione  saranno  forse  stampate 
da  altri  autori,  molte  poi  sono  idee  originali  pro¬ 
dotte  dall’  attenta  osservazione  da  me  istituita  in 
questa  circostanza  del  dominante  Tifo  in  moltissi¬ 
mi  casi  evidentemente  contagioso  .  Se  osservimi  a 
caso  regole  da  altri  autori  prescritte  simili,  o  qua¬ 
si  alle  mie  ,  queste  saranno  cosi  dàlia  mia  produ¬ 
zione  nuovamente  richiamate  9  dilucidate,  e  ri¬ 
confermate  ;  in  quanto  poi  all  al  tre  originali  da  me> 


proposte  essendo  queste  figlie  della  Logica  la  più 
severa ,  e  dell1  osservazione  ed  esperienza  più  esat¬ 
ta  potranno  dalla  reiterata  osservazione  di  altri 
Medici  essere  pure  riconfermate . 

Molti  forse  atti  soltanto  alla  vergognosa  calun¬ 
nia  ed  alla  critica  male  fondata,  diranno,  ch’io  in 
questa  seconda  Parte  sulle  regole  e  discipline  per  im¬ 
pedire  la  diffusione ,  e  preservarsi  dall1  attuai  Tifo 
contagioso  non  ho  che  rammentati  mezzi,  che  sono  i 
più  ovvj  a  vedersi ,  e  da  tutti  posti  in  pratica  ;  io 
però  m’opporrò  col  rispondere,  come  si  conosce 
dalle  mie  precedenti  dimostrazioni,  che  in  pratica 
non  si  mette  in  questo  momento,  che  lo  scompi¬ 
glio,  lo  spavento ,  o  cose  totalmente  inutili  e  spes¬ 
so  dannose ,  e  che  i  veri  mezzi  vengono  totalmente 
trascurati  e  negletti,  perchè  da  molti  non  conosciu¬ 
ti,  e  da  molti  perchè  con  massima  troppo  erronea 
e  fatale  non  si  crede  esistere  in  quest1  occasione 
un  Tifo  contagioso,  e  comunicabile  che  senza  cau¬ 
tela  si  lascia  diffondere  liberamente  a  danno  del¬ 
la  preziosa  salute ,  o  vita  da  nostri  concittadini . 
Tale  mia  asserzione  non  è  una  calunnia,  od  una 
proposizione  troppo  spinta  e  priva  d’appoggio  ;  giac¬ 
ché  i  rigori  Sanitarj  verso  i  Medici  che  fu  co¬ 
stretta  d’  usare  questa  provvidissima  Imp.  R.  Com¬ 
missione  Provinciale  di  Venezia  in  questi  luttuosi 

momenti  ne  forma  la  dimostrazione  ,  e  T autentico 

-  %  * 

documento  il  più  incontrastabile  . 

Ora  finalmente  si  ponga  fine  a  questo  scritto 
col  conchiudere  ,  che  i  mezzi  da  me  proposti  per 
garantirai  dal  Tifo  ,  e  quindi  di  questo  per  impe¬ 
dirne  la  diffusione,  sembrano  essere  bastanti,  quab- 
fora  con  somma  esattezza  sieno  eseguiti  ;  tanti  altri 
forse  per  somma  ristrettezza  di  tempo  ho  lasciati  da! 


4° 

ricordare,  e  questi  essendo  dei  più  owj  degli  accen¬ 
nati  verranno  insegnati  e  posti  in  pratica  dagli  altri 
esercenti  l’arte  salutare  ;  alcuni  poi  saranno  anco  da 
trascurarsi ,  perchè  una  soverchia  affettazione  nei 
difendersi  dal  Tifo  non  mi  sembra  punto  necessaria. 

Che  se  adonta,  che  un  qualche  individuo  pon¬ 
ga  in  pratica  rigorosamente  tutte  le  sopra  descrit¬ 
te  discipline  e  regole  per  preservarsi  dal  Tifo,  pu¬ 
re  venga  colto  da  questo,  ciò  niente  altro  vorrà  si-, 
gnificare  se  non  che  quest’individuo  era  predisposto 
a  questa  malattia  da  molte  cause  rimote  e  pros¬ 
sime  che  non  ha  potuto  sfuggire ,  e  che  l’influenza 
atmosferica  presente  ha  finalmente  terminato  coll’ 
informarlo  dalla  tifica  febbre  costituzionale  spon¬ 
tanea  non  comunicata  ;  e  così  se  a  caso  dopo  aver 
io  dettate  queste  norme  per  preservarsi  da  Tifo  si 
sentisse  esser  pure  colto  da  malattia  dell’  istesso 
genere „  non  si  conchiuda,  ch’esse  dunque  non  sono 
le  più  valevoli  a  preservare  da  questo,  poiché  que¬ 
sto  sarebbe  assai  assurdo  ragionare ,  mentre  in  que¬ 
sto  caso  dovrebbesi  dedurre  piuttosto.,  eh’  ebbi  una 
predisposizione  a  contrarre  questa  malattia ,  e  che 
per  eseguire  i  doveri  alla  mia  professione  annessi, 
ho  dovuto  trovarmi  in  tali  imprevedute  pressanti 
urgenze  ed  inevitabili  da  non  poter  porre  in  pra¬ 
tica  i  mezzi  per  salvar  la  mia  vita ,  mentre  ogni 
mia  mira  era  rivolta  a  salvar  quella  dei  moltipli- 
ci  miei  ammalati .  Quest’  ultima  avvertenza  deriva 
dal  sommo  desiderio ,  che  nutro ,  che  nulla  s’  op¬ 
ponga  ,  perchè  le  prescritte  da  me  salutari  disci¬ 
pline  sieno  poste  in  pratica  a  pubblico  vantaggio 
della  società ,  riputandomi  in  qualunque  evento  il 
più  felice  dei  mortali  se  con  queste  arriverò  a 
salvar  la  vita  preziosa  d’  alcuno  de’  miei  simili . 
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Nota  .  Al  memento  che  questo  mio  opuscolo  era  per  uscire  dai  torchi  del¬ 
lo  stampatore  vidi  proveniente  da  Milano  un  opuscolo  del  Signor  Remer 
tradotto  dal  benemerito  Sig*  Chiapparii  e  recentemente  stampato,  intitolato  :  Si¬ 
curi  mezzi  di  prevenire  i  contagi  e  preservarsi  dalle  loro  conseguenze  .  Sulle 
prime  al  vedere  il  frontespizio  di  questo  libro  mi  sono  un  poco  sgomentato  , 
colla  determinazione  di  non  voler  esporre  al  pubblico  questa  mia  qualunque 
operetta ;  ma  in  seguito  riflettendo  bene ,  anco  pria  di  leggerlo ,  mi  parve  non 
dovermi  lasciar  imporre  dal  titolo  troppo  spinto  con  cui  s’  annuncia  quest’ope¬ 
ra  .  Forse  questa  scritta  più  al  tavolino ,  che  desunta  dalle  pratiche  osserva¬ 
zioni  eh’  io  feci  al  letto  di  moltiplici  ammalati ,  sarà  fornita  di  ottime  rifles¬ 
sioni  e  teorie  circa  questo  importante  argomento  ;  forse  in  questa  vi  saranno 
opinioni  ed  idee  unisone  ed  armoniche  colle  mie  ,  e  forse  altre  ve  ne  saranno 
anco  in  totale  opposizione  ai  principi  da  me  stabiliti  per  certi  ed  inconcussi . 
Il  colto  e  disinteressato  pubblico  giudicherà  quale  dei  due  opuscoli  sia  il  più 
utile  in  questa  luttuosa  circostanza .  Io  mi  desidero  però ,  e  spero  pel  bene  del¬ 
la  società ,  che  niuno  ne  abbia  un  vanto  maggiore,  ma  bensì  piuttosto  che  tut¬ 
ti  e  due  debban  essere  utili  e  proficui  al  pubblico  vantaggio  . 

Uscita  appena  alla  luce  V  opera  di  G.  V.  de  Hildenbrand  sul  Tifo  conta¬ 
gioso  mi  ricordo  pure  aver  letto  eruditi  ammaestramenti  alla  Sezione  duode¬ 
cima  di  quell’  opera  intitolata  :  Profilassi  o  mezzi  preservativi  con  alcune  idee 
sulle  misure  da  usarsi  in  casi  simili  ;  tale  trattato  di  questo  celebre  autore 
commendevole  in  ogni  sua  parte ,  merita  pure  d’  essere  preferito  anco  in  questo 
articolo  per  le  estese  teoriche  dottrine  che  ci  presenta  ;  io  però  in  questa  cir¬ 
costanza,  come  accennai  altrove,  non  ho  potuto  riveder  libro  di  sorta  per  l’ar¬ 
dua  indefessa  carriera  di  Medico-Pratico  che  mi  tiene  assiduamente  occu¬ 
pato,  ed  obliando  ciò  che  fu  scritto ,  ed  emmettendo  ciò  ch’io  stesso  avrei  in 
altra  più  comoda  occasione  potuto  scrivere,  mi  sono  soltanto  studiato  frettolo¬ 
samente  di  presentare  in  ristretto  quelle  regole  e  discipline  sanitarie  più  neces¬ 
sarie  per  preservarsi  dall ’  attuai  Tifo  contagioso  9  e  per  impedirne  dello  stesso 
la  diffusione ,  alcune  delle  quali  quantunque  possano  essere  estesamente  in  va- 
rj  autori  descritte  9  cerne  anco  in  parte  dal  celebre  Bott.  Giannini  di  Milano , 
pure  io  veggo  tutto  giorno  in  quest’  occasione  con  sommo  dispiacere  sostituiti 
rancidi ,  dannosi  e  vergognosi  pregiudicj  ai  mezzi  più  sicuri  o  meno  incerti , 
i  quali  sono  tutti  od  in  gran  parte  trascurati  e  negletti  a  danno  %  spesso  irre¬ 
parabile  ,  della  misera  umanità . 
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